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Indicazioni per il curricolo: istruzioni per l’uso 

Gruppo di approfondimento

“Le Indicazioni e la costruzione della comunità professionale”
A cura di Andrea Grossi, Dirigente scolastico, Staff regionale Indicazioni

… la comunità professionale dei docenti che, valorizzando la libertà, l’iniziativa e la collaborazione di tutti, si impegna a riconoscere al proprio interno le differenti capacità, sensibilità e competenze, a farle agire in sinergia, a negoziare in modo proficuo le diversità e gli eventuali conflitti per costruire un progetto di scuola partendo dalle Indicazioni nazionali
(Dalle Indicazioni Nazionali)
La comunità di pratica professionale è un gruppo di persone che condividono un interesse, nelle quali la conoscenza cresce attraverso interazioni continue, in cui i significati soggettivi e la strategia dell’istituzione si intrecciano e  si rafforzano reciprocamente (Wenger). Le persone scambiano intuizioni, consigli, esplorano idee, agiscono come cassa di risonanza, creano strumenti, sviluppano una comprensione tacita e condivisa delle cose che fanno, accumulano conoscenza e diventano sempre più legati anche informalmente dal valore  che trovano nell’apprendere insieme. I docenti di una scuola, pur non potendo identificarsi per intero con una comunità di pratica, sono chiamati ad  assumere  atteggiamenti e dinamismi di questo tipo. Questa prospettiva richiede ai singoli docenti disponibilità allo studio e alla ricerca, impegno per la pratica. Il Dirigente, come facilitatore,  gioca un ruolo decisivo nel favorire lo sviluppo di un “noi” professionale coerente, ricco  e  differenziato, per  un’adeguata risposta alla pluriforme domanda di istruzione ed educazione che oggi  viene rivolta all’istituzione  scolastica.

Non solo.  La scuola si pone come uno spazio e un  soggetto in cui le risorse professionali, le responsabilità educative delle famiglie, la collaborazione degli enti locali, i valori della tessuto sociale concorrono a realizzare un’esperienza viva e dinamica di dispiegata partecipazione democratica.  Il Dirigente ha una collocazione strategica nel far interagire i docenti come professionisti riflessivi con il contesto culturale.

Questa è la prospettiva che le Indicazioni Nazionali additano alla scuola: una scuola come comunità che mentre progetta  i suoi percorsi apprende, mentre li sperimenta ricerca, mentre li valuta li condivide.

Traccia per il confronto:
1. Ricognizione: quali esperienze di comunità professionale conosciamo nelle nostre scuole? esistono progetti, pratiche in cui l’attitudine alla ricerca/sperimentazione  risulta positivamente inserita nella vita della comunità scolastica? Quali fattori sono determinanti nel creare o nel consolidare una comune attitudine alla ricerca e alla sperimentazione? 

2. Interpretazione: come il DS legge, valuta, valorizza le esperienze didattiche innovative di singoli docenti?  Quali criteri adotta per individuare prospettive da privilegiare (pertinenza alle scelte del POF, rigore dell’approccio, potenziale di diffusione …)? Come validare, sulla base di quali criteri considerare positiva un’esperienza di innovazione didattica? 

3. Azione: quali sono le parole chiave dell’azione del DS in ordine alla costruzione di una comunità professionale (rispetto al clima relazionale, rispetto  alle scelte gestionali, rispetto all’investimento simbolico …)? esistono luoghi o strumenti propri di un istituto del I ciclo particolarmente utili per supportare l’impegno di innovazione didattica (es. dipartimenti disciplinari, gruppi di progetto, piattaforme e/o archivi  digitali …) su cui il Ds può focalizzare l’attenzione ? Come costruisce un clima e occasioni  favorevoli , quali sono le scelte vincenti per lo scambio e la comune progettazione tra docenti di gradi diversi (infanzia, primaria, I grado)?  Quali modelli di ricerca/innovazione appaiono più percorribili e fecondi nelle scuole del I ciclo?  Quali le modalità più efficaci per trasferire le esperienze?

4. Negoziazione:  che carte ha a disposizione il DS per ricondurre e valorizzare dentro un alveo comune prospettive e stili metodologici differenti presenti nella scuola? Come si muove tra docenti di generazioni diverse per non perdere il patrimonio di esperienze costruito nel tempo e non vanificare la disponibilità ad accettare sfide emergenti? Come contempera la prospettiva collegiale generale della scuola con la possibilità di piccoli gruppi sintonizzati su approcci o percorsi specifici, evitando isolamento o contrapposizioni? Come promuove l’integrazione tra team impegnati in sperimentazioni (es. classi 2.0 o ambienti di apprendimento tecnologici…) e gli altri docenti?

5. Apertura: come rendere partecipi le famiglie dello stile di ricerca e di comune costruzione sociale della conoscenza che caratterizza l’agire degli insegnanti? Come il DS può integrare  l’apporto  di associazioni o enti in relazione alla sperimentazione/ricerca? Quali interventi, quali soggetti del territorio possono favorire la  crescita di consapevolezza da parte dei  docenti di essere comunità professionale? Come reperire risorse per cofinanziare la ricerca e formazione dei docenti?
Determinante risulta il ruolo del Dirigente scolastico per la direzione, il coordinamento e la promozione delle professionalità interne e, nello stesso tempo, per favorire la collaborazione delle famiglie, degli enti locali, e per la valorizzazione delle risorse sociali, culturali ed economiche del territorio. La presenza di comunità scolastiche, impegnate nel proprio compito, rappresenta un presidio per la vita democratica e civile perché fa di ogni scuola un luogo aperto, che promuove la riflessione sui contenuti e sui modi dell’apprendimento, sulla funzione adulta e le sfide educative del nostro tempo, sul posto decisivo della conoscenza per lo sviluppo economico, rafforzando la tenuta etica e la coesione sociale del Paese. 

(Dalle Indicazioni Nazionali)
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